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La piccola Agatina prepara insieme con la nonna Agata dei dolcini a forma di seno, le minne: ogni anno, il cinque di febbraio, in onore della santa di cui entrambe portano il nome. Mentre impastano le cassatelle, la nonna racconta il martirio della Santuzza, cui il crudele console Quinziano, non sopportando di sentirsi respinto, fece tagliare le mammelle.
Nonna Agata insegna alla nipotina proverbi, le dà avvertimenti, consigli e formule magiche, perfino parole che non dovrà ripetere, che la bambina non capisce ma  memorizza, sapendo inconsciamente che tutto ciò le servirà da grande. Le insegna una delle regole del mondo maschile: «... Devi sapere che gli uomini, se non ci provi piacere quando ti toccano, si sentono mezzi masculi, ma guai a te se ci provi piacere, perché allora ti collocano tra le buttane».
Il romanzo è suddiviso in capitoli, in cui il racconto, “lu cuntu” , si apre come una scatola cinese a mostrare le varie vicende di cinque generazioni di due famiglie siciliane e delle loro donne fiere o meschine, timide o focose. Un ramo della famiglia produce vari medici, e l’ultimo rametto è l’Agata narrante.

Le donne hanno un ruolo da protagoniste, che siano orgogliose e forti come un brigante o sottomesse ai loro uomini; la loro femminilità è simboleggiata dalle minne che portano sul petto: grandi o quasi assenti, aride o feconde, amate senza pudore o trascurate da uomini disattenti, sane o malate. 

Il conto delle minne - non si stancava di ripetere nonna Agata - dev'essere pari: due seni, e due cassatelle, per ogni donna. Ma i conti a volte non tornano; soprattutto se si trascura di onorare come si deve la Santa protettrice. Neanche l’ultima Agata, medico, sfugge alla superstizione. 

Il romanzo si svolge come una saga, finché non arriva alla vicenda di Agata, la nipote allevata da zie e nonne, lontano dai genitori che si dedicano al fratellino, ovviamente più viziato perché maschio. Questo abbandono influenzerà anche la sua vita da adulta, in cui il bisogno di amore la porta ad una relazione piena di sesso ma povera di sentimenti. 

L’uso del dialetto è calibrato, dosato col misurino e presente soprattutto nei discorsi diretti, facilmente comprensibile nel contesto. 

Dopo due terzi di romanzo scritti con uno stile fluido, ricco di immagini calorose e morbide come i dolcetti, l’ultimo capitolo sembra eccessivo e piuttosto crudo, descrivendo troppo esplicitamente le situazioni erotiche e rischiando di rendere meno positivo il giudizio complessivo.


L'AUTRICE - Giuseppina Torregrossa (Palermo, 1956) è madre di tre figli e vive tra la Sicilia e Roma, dove ha lavorato per più di vent'anni come ginecologa, occupandosi attivamente, tra le altre cose, della prevenzione e cura dei tumori al seno.

Nel 2007 ha pubblicato il suo primo romanzo, L'assaggiatrice (Iride - Rubbettino). Con il monologo teatrale Adele (Borgia Editore) ha vinto nel 2008 il premio opera prima "Donne e teatro" di Roma.
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